SETTEMBRE

P. MANINI ANTONIO 12/IX/1705

Di Udine. Professò nel collegio di Padova il 2/I/1644. Dal 1652 è nel collegio di Treviso. Nel giugno 1655 fu trasferito in S. Fil. di Vicenza. Nel 1656 ritornò a Treviso. Dal 1663 vi è vicepreposito. Nel 1669 vi fu eletto Preposito, fino al 1672; poi vicepreposito.

Finalmente il 5/IV/1678 il P. Gen. De Mene in atto di visita canonica ordinò che si registrassero le sue benemerenze, come segue: “Havendo in questo giorno della nostra visita veduti e ben considerati due attestati delle fatiche spese dal P.D. Antonio Manino sacerdote professo della nostra Congreg. In questo collegio per lo spazio di anni 18, l’uno del fu M.R.P.D. Enrico Passi, che in tempo di visita approvò le medesime fatiche per anni sette, l’altro del M.R.P.D. Simone Fanzago Prep., il quale le afferma per anni undici, abbiamo ordinato, che in questo libro degli Atti a perpetua memoria ne fosse fatto particolare registro”.

Nel 1680 per la 2° volta fu eletto Preposito del collegio di Treviso. Terminato il triennio nel 1683 ritornò ad essere vicepreposito.

Morì in Treviso il 12/IV/1705, “dopo grave tormento sostenuto per alcune settimane… estenuato e consunto rese l’anima al Signore il R.P.D. Antonio Manino sacerdote nostro professo in età di anni 81 armato con li SS. Sacramenti. 

Suonata l’Ave Maria fu esposto il cadavere nella chiesa portatovi processionalmente con l’invito di otto sacerdoti secolari con le torce alle mani, cui furono celebrate da 12 sacerdoti secolarine claustrali messe 12, fu cantato l’ufficio intero con la messa in terzo con l’assistenza di sei sacerdoti in coro, e questa sera li furono fatte l’ultime esequie con li medesimi sacerdoti”.

P. MUZIO GIUSEPPE 12/IX/1730

Di Pavia. Professò a Cremona il 1 giugno 1677. Fin dai primi anni lo troviamo dedicato agli studi superiori. Nel 1688 era lettore di filosofia nello studentato di S. Maiolo di Pavia.

Nel 1691 fu mandato ad insegnare teologia nello studentato di S. Biagio di Roma: “incominciò la scuola il 20 dic. 91 e così si rimediò a molti incomodi che nascevano nel mandare i nostri studenti mattina e sera al collegio Clementino”. Ma dopo un mese e mezzo fu levato lo studio della teologia con precetto formale di s. Obbedienza del P. Generale, e P. Muzio, assieme agli altri lettori, se ne partì da Roma. Ritornato in Lombardia fu professore di teologia in S. Maria Segreta di Milano.

Nel 1699 fu mandato Commissario nel collegio di Lugano.

Fu Socio al Cap. Gen. Nel 1701. Preposito di S. Maiolo di Pavia dal 1707 al 1710, e ne fu lodato il buon governo.

Nel 1717 Consigliere.

Nel 1723 Provinciale.

Nel 1729 Procuratore Gen.

Morì il 12 sett. 1730 nel collegio di Amelia, come ci è attestato nel libro degli Atti: “Alli 12 dello scorso mese di settembre morì in questo nostro collegio dove per ben rimettersi d’altra sua mortale infermità era venuto da Roma sin dagli ultimi dello scorso mese di maggio il Rev.mo P.D. Giuseppe Muzio Assistente Procuratore Gen., munito di tutti i SS. Sacramenti con esemplarissima rassegnazione al divino volere, recitando sino all’ultimo di sua vita salmi di penitenza, ed avere anco commosso in noi tutti somma edificazione e lacrime di tenerezza”.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Cartelle dei luoghi: Milano, S. M. Segreta; Atti Capitoli Gen.; Atti collegio di Amelia).

P. AGNELLI CARLO 12/IX/1736

Di Pavia. Professò in Pavia  il 1 luglio 1697. Nel 1699, ancora chierico, è maestro nel collegio di Lugano.

Dal nov. 1711 lo troviamo destinato nella casa di Tortona come maestro di retorica in quelle pubbliche scuole, e Vicepreposito e assistente spirituale nell’ospedale.

Vi stette fino al 1718. Vi rimase anche dopo il 1717 per richiesta del Consiglio municipale “date le buone qualità ed esemplarità di detto religioso”. Il Provinciale P. Castelli rispose il 21/V/1717 di non aver avuto mai intenzione di rimuovere da Tortona il P. lettore Agnelli; ma verrà rimosso l’anno seguente 1718.

Fu poi destinato in S. Maria Segreta di Milano. Purtroppo qualche anno dopo smarrì il lume della ragione, tanto che fuggì da quella casa, e vagando per il Canton Ticino si buttò nel lago, ciò avvenne nell’anno 1729.

Salvato dalle acque per l’intervento di alcuni paesani fu consegnato al Nunzio Apostolico in Svizzera Mons. Domenico Passionei, il quale lo consegnò ai Padri del collegio di Lugano, raccomandato di usar pietà per lui “parendomi che il caso sia piuttosto degno di compassione”. Fu restituito alla casa di Milano.

Da ultimo lo troviamo nel 1735 destinato nella casa di Piacenza come confessore. Pochi giorni prima della sua morte era stato destinato alla casa professa di Pavia.

Morì il 12 sett. 1736. La sua morte è così narrata nel libro degli Atti di Pavia: “Il P.D. Carlo Agnelli travagliato lungamente dall’asma in questo di è morto, di cotal morte però che del tutto fu religiosa. Egli dipartendosi da Piacenza, dove dimorava di stanza, portossi dal suo sig. fratello a Voghera avvisandosi col beneficio dell’aria di potersi riavere dai suoi malori; ma veggendo che questa non conferiva all’intento, richiese nel collegio di S. Maiolo essere trasportato, dove fu con tutta carità accolto, ed alle diligenze del medico raccomandato. Fu egli dalla ve. Dieta tenutasi in Milano deputato di stanza in questo collegio alli 6 di settembre, ma il male avanzato, e le forze dell’infermo di troppo indebolite non lasciaron luogo all’arte di poterlo risanare; del che avvisato egli prendendo la volontà del Sig. Iddio per oggetto particolare di religiosa rassegnazione rendette l’anima d’ogni rinforzo sacramentale munita al suo creatore”.

Nel 1730 era di casa nella Maddalena di Genova; e in apertura del Definitorio celebratosi in quella casa il P. Agnelli recitò “una erudita e divota predica”.

(Fonti: S. Maria piccola di Tortona; Atti collegio di Lugano).

